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Dichiarate nulle le testimonianze sul famoso «tabulato dei 500» 

Siluro dei giudici romani alla «Sindona » 
La commissione parlamentare aveva trasmesso ai magistrati le deposizioni di Ventriglia, Barone, Carli e Fignon, 
perché fosse aperta una nuova indagine - Di fatto contestata la legittimità degli atti dell'organismo parlamentare 

ROMA — Siluro della magi­
stratura romana contro il dif­
ficile e delicato lavoro del­
la Commissione parlamentare 
d'inchiesta sul crack Sindona. 
11 giudice istruttore. Guido Ca­
tenacci. già noto per alcune 
discusse inchieste, ha inviato 
al presidente della Sindona on. 
De Martino, quattro cartelli­
ne dattiloscritte con le quali 
definisce € atti testimoniali 
nulli », le deposizioni rese dar 

vanti alla stessa commissione 
da Guido Carli, Mario Baro­
ne, Ferdinando Ventriglia e 
Giovambattista Fignon sul fa­
moso « tabulato $ dei 500. In 
sostanza, l'ex governatore del­
la Banca d'Italia e i dirigenti 
del Banco di Roma non sono 
penalmente perseguibili e le 
loro testimonianze devono es­
sere considerate delle « sem­
plici audizioni ». aueste le con­
clusioni del magistrato. 

Era stata 'a stessa Commis­
sione Sindona. nel corso degli 
interrogatori ai quali aveva 
sottoposto Carli, Barone. Ven-

E ora Selva 
e Colombo 
si rivolgono 
al Pretore 
ROMA — Con un ricorso 
presentato al pretore del 
lavoro il direttore del 
« TG-1 » Franco Colombo 
e il d.rettore del «GH2» 
Gustavo Solva hanno chie­
sto di es-sere reintegrati 
nella direzione delle due 
testate con provvedimento 
d'urgenza da adottarsi da 
parte del pretore, secondo 
le di.spos./iiont previste dal­
l'articolo 700 del codice di 
procedura civile. La pri­
ma udienza si terrà il 3 
luglio prossimo dinanzi al 
pretore dirigente dottor 
Gabriele Battimeih al 
quale ì due g.ornalisti 
chiedono anche di fissare 
la data in cui avrà inizio 
il giudizio di merito. 

Nel ricorso, presentato 
con l'assistenza degli av­
vocati Giorg.o Gregon e 
Pietro Moscato l due diret­
tori sostengono che « quel­
lo adottato dal consiglio . 
di amministrazione delia 
Rai è un provvedimento 
anomalo e atipico in 
quanto adottato senza al­
cun riferimento a norme 
di legge o regolamenti ». 

Le dimissioni 
fantasma del 
sottosegretario 
Bandiera 
ROMA — Ma insomma 
l'onorevole Pasquale Ban­
diera (PRI) mtt&none con­
fesso. aderente alla log­
gia P2. sottosegretario al­
la difesa dell'ex governo 
Porlam si è dimesso o no 
dai suoi incarichi? La do­
manda potrebbe sembrare 
retorica n chi aves.-,e letto 
sui giornali la lettera con 
1.» quale il Bandiera chie­
deva a Forlani di essere 
sollevato dal suo incarico. 
anche per l'amministra-
zione ordinaria. Ma torna 
pertinente, la domanda. 
perchè nei giorni scorsi 
Bandiera si è presentato 
nell'aula del Senato dove 
si discuteva una legge in 
materia di difesa. 

Chiamato in causa da 
un'mteriwllanza del rnd.-
cale Marco Boato che si 
chiede Ira l'altro «se l'af­
fare P2 stia casi passan­
do rapidamente dallo 
scandalo alla farsa » il 
presidente del Senato Fan-
fani ha fatto, ufficiosa­
mente. sapere, che a lui 
non è mai giunta comu­
nicazione delle dimissioni 
di Bandiera, al quale. 
quindi, non si poteva vie­
tare l'ingresso nell'aula 
del Senato. Ragionamento 
ineccepibile, lo stesso non 
si può dire della coerenza 
dell'on. Bandiera. 

Commissione 
d'inchiesta IRI 
per i manager 
nella P2 
ROMA — Il consiglio di 
amministrazione e il comi­
tato di presidenza del-
l'IRI hanno deciso di no­
minare una a commissio­
ne ausihar.a di accerta­
mento » che ayrà il com­
pito di « individuare lutti 
i possibili elementi chiari­
ficatori sulla posizione dei 
managers del gruppo ì cui 
nomi figurano negli elen­
chi delia loggia P2». So­
no. tra gii altri. Michele 
Principe, Alberto Capan­
na. Giovanni Guidi. Ales­
sandrini. Lucien Sicoun. 

La commissione sarà 
presieduta da Ettore Co­
sta (già presidente della 
Cene dei conti) e sarà 
composta dal vice presi­
dente dell'IRI. Pietro Ar­
meni ; dal membro del co­
mitato di presidenza del­
l'istituto. Natalino Irti; 
dal professor Enao Capac-
cloll. ordinarlo di diritto 
amministrativo all'univer­
sità di Firenze; e dal con­
sigliere di auto. Pasquale 
De LUe. 

La commissione non 
avrà poteri deeuUonsJ : 

triglia e Fignon, ad afferma­
re che le dichiarazioni dei per­
sonaggi presentavano incredi­
bili lacunosità e contraddizio­
ni. Per questo la presidenza 
della Sindona aveva trasmes­
so i verbali degli interrogatori 
a! tribunale chiedendo che si 
procedesse o per falsa testi­
monianza o per reticenza. 

Ieri, appunto, è arrivata la 
Incredibile e grave risposta 
della magistratura romana con 
la quale, in sostanza, dal pun­
to di vista giurìdico e giudi­
ziario. si vanifica e si rende 
nullo il tentativo dei commis­
sari della Sindona di arrivare, 
in qualche modo, alla verità 
sul famoso tabulato dei cin­
quecento « uomini d'oro » che, 
con l'aiuto di Sindona, espor­
tarono capitali. Che cosa dice, 
in sostanza, il giudice istrut­
tore Guido Catenacci adden­
trandosi in problemi di dottri­
na e tralasciando completa-
n.ente il problema dell'acror 
tr.mento della verità su tutto 
lo scandalo? Il doti. Catenac 
ti ufierma. in costanza, eh": 
gii intetrogati sono già n.V.i 
l.rosciolti con formula piena 
per le .stesse ipotesi di reato 
per cui id SmJii.ia aveva (.Ino 
;io di indagale. Per altri .\i:-
si — afferma ancora il giuù.-
ce istruttore — essendo gli i\-
terrogati ancora inquisiti in 
altre istruttorie, essi non po­
tevano nemmen J essere inter­
rogati dai panamentari delli 
Commissione d'inchiesta, in 
sintesi — aggiunge ancora il 
magistrato — non «possono es­
sere credibili testi coinvolti 
in accuse comuni o connesse 
a quella rivolta ad altri im­
putati ». 

La decisione di non pro­
muovere l'a/ione penale nei 
confronti di chi sembrava 
aver deposto senza dire tut­
ta la verità, ha suscitato pro­
fonda impressione e vivaci 
reazioni. Appare infatti evi­
dente che alla Commissione 
è stata tolta, con la decisio­
ne del giudice istruttore ro­
mano. un punto di forza per 
far luce completa sullo scan­
dalo Sindona. E questo è av­
venuto proprio nel momento 
in cui Camera e Senato, su 
richiesta degli stessi com­
missari inquirenti, hanno con­
cesso altri nove mesi di tem­
po perché si cerchi di anda­
re fino in fondo e si mettano 
in luce le scandalose compli­
cità che Sindona ha avuto tra 
molti uomini importanti della 
DC e del' mondo politico e 
finanziario italiano. In questo 
clima, con tensione e amarez­
za. i parlamentari-commissari 
si sono di nuovo riuniti, ieri. 
per prendere in esame la pri­
ma relazione « tecnica » che 
la commissione rimetterà tra 
qualche giorno alla Camera 
e al Senato. Come è noto. 
a cinque membri della stes­
sa commissione era stato af­
fidato l'incarico di redigere. 
come base di discussione. 
questa relazione . « tecnica » 
clic, l'altro giorno, era stata 
regolarmente presentata al 
presidente De Martino e ai 
membri della Sindona. Su 
quella bozza, ieri, è inizia­
ta l.ì discussione per redige-

<• re il documento definitivo da 
inviare, appunto, al Parla­
mento. 

Il documento discusso ieri. 
a quanto si è saputo, è div i 
so nei seguenti capitoli: In­
troducine generale: Controlli 
della Banca d'Itaha: Aumen­
ti di capitale delia Kmambro: 
Intervento del Banco di Ro­
ma per aiutare Sindona: Fu­
sione della Banca Privata 
e della Banca l'niono. IX*po-
siti fiduciari Finanziamenti 
ai partiti o a uomini poht.ci: 
Temi da approfondire. I rap­
presentanti dei vari partiti 
hanno accettalo, sempre e 
soltanto come base di di^cus 
sione, il documento, ma han­
no proposto pili una serie di 
modifiche anche sostanziali. 
La DC. prima di tutto. \or-
rebbe ovviamente alleggerire 
tutta uan serie di parti che 
la vedono sotto accusa per 
i continui rapporti con Sin­
dona e con le sue banche, per 
i giuochi azionari in borsa e 
per i traffici finanziari all' 
estero. 1 de. inoltre (incredi­
bile da che pulpito venga la 
predicai hanno sollevato ina 
serie di « questioni morali » 
sulla pubblicità data dai gior­
nali a certi atti e a certe in­
chieste dei magistrati, p-ar 
dichiarandosi d"acoordo che la 
Commissione Sindona debba 
rendere conto dei propri la­
vori anche alTop.nione pub­
blica. Nei corridoi di Palaz­
zo San Macuto hanno persino 
rimproverato i giornalisti di 
non aver preso in considera­
zione certe lettere anonime 
di accusa ad altri partiti 
giunte alla stessa cbmmiss.o-
ne Sindona. Insomma, pur di 
salvare in qualche modo la 
faccia, i democristiani sareb­
bero disposti persino a stru­
mentalizzare gli anonimi. Sul­
la relazione, fino a ieri sera. 
erano già intervenuti i com­
pagni Onorato. D'Afona. Sar­
ti. l'indipendente di sinistra 
Minervini. il radicale Teolo-
ri. e due rappresentanti della 
DC. 

W . S. 

«l'inchiesta su 
i 

Zilletti resterà 
a Brescia, lo dice 
proprio la legge» 

Roma ha chiesto gli atti - A collo­
quio coii i giudici Liguori e Besson 

Dal noslro corrispondente 
BRESCIA — * Mi ha rovinato la ferrovia ». sbotta sorridendo 
il dottor Francesco Liguori. uno dei sostituti (l'altro è il dottor 
Michele Besson). che con il procuratore della repubblica 
dottor Nicola Corighano dirigono l'inchie&ta sul procuratore 
capo di Milano dottor Mauro Oresti e sul prof. dott. Ugo Zil­
letti. e.\ vice presidente del Consiglio superiore della ma­
gistratura. L'indagine, come si ricorderà, riguarda le vicen-. 
de della restituzione del passaporto al banchiere Roberto Cal­
vi — il presidente del Banco Ambrosiano e della « Centrale » 
attualmente detenuto — avvenuto grazie, pare, all'inteiessa­
mente del venerabile maestro della P2 Licio Celli. 

« E' la verità — continua il dottor Besson — la legge nu­
mero ò70 ha viirodotto la ferrovia nella giustizia e ci ha messo 
nei guai*. II r.ferimento scherzoso è all'articolo 41/bis inse­
rito dal dicembre scorso nel Codice di procedura penale ohe 
regola le com|x*tenze « nel caso di procedimenti in cui un ma­
gistrato assuma la qualità di indiziato * e che lo assegna « al 
giudice del capoluogo del distretto di corte di appello più vi­
cino ». La vicinanza, per evitare equivoci e centrasti, viene 
determinata secondo l'articolo 5 «dalla distanza chilometrica 
ferroviaria ». Una norma che scarica sulla procura di Brescia 
tutte le inchieste riguardanti i magistrati non solo del distret­
to di Milano ma — « per soli due chilometri in meno rispetto 
a Venezia (dottor Liguori) » — anche quelle di Trento. 

Il clima è disteso. I due magistrati accettano di scambiare 
due parole. Più che le distanze ci preme sapere qual è stata 
la vostra risposta all'ordinanza della procura di Roma di 

trasmettere gli atti? « Finora > nessuna — dice il dottor Bes­
son — siamo in una situazione di stallo a causa dell'istanza 
di formalizzazione (passaggio degli atti al giudice istruttori*) 
giunta poco prima della richiesta romana. Stiamo attendendo 
la risposta del dottor Vino, giudice istruttore, se mien'le 
accoglierla o respingerla; pertanto non siamo in grado di 
poter risponderee né passare atti ad altre procure ». 

Nonostante il riserbo dei due magistrati si sa che 'a ri­
chiesta di formalizzazione (la seconda in poco tempo, la 
prima è datata 17 aprile) viene, ancora una volta, dalla 
difesa del professor Ugo Zilletti. « Siamo tranquilli — prose­
gue Besson — noi riteniamo di essere ancora in fase preli­
minare di accertamenti: è una nostra radicata convintone; 
salvo, ovviamente, valutazioni diverse del giudice istruttore. 
Ci troviamo cioè in quella fase in cui non >si è ancora profi­
lata, con certezza, né una ipotesi accusatoria, né assolutoria. 
Abbiamo bisogno di ulteriori riscontri. Bisogna infatti tener 
conto che non siamo partiti su rapporti di polizia giudiziaria 
che precisano accusa, prove e indizi, ma dall'esame di tifi 
pacchettino di carte alto cosi — il dottor Besson avvicina il 
pollice all'indice per visualizzarci lo spessore della documen­
tazione — trasmessoci dalla procura di Milano». 

Documenti ritrovati, con altri, come si ricorderà, durame 
una perquisizione nella villa di Gelli ad Arezzo. E fra questi 
l'appunto del meticoloso « ragioniere i> della P2 su un ver;a-
mento di 300 mila dollari a Marco Cerutti per passaporto a 
Calvi e vicino.- fra Darentesi. due iniziali U.Z.: che uotreb-
bero indicare Ugo Zilletti. Amico strettissimo, fra l'altro del 
Cerutti. un fiorentino proprietario di un noto ristorante. Soldi 
effettivamente versati al Cerutti su un conto aperto presso 
uno degli sporteli! di una banca svizzera. 

Il dato sembra ormai inoppugnabile, confermato, sia pjre 
indirettamente, senza precisare i nemi né gli importi, dai due 
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rato bene e con un pizzico di fortuna. « Diciamo — aggiunge 
| Besson — che non trattandosi di una inchiesta su frodi valu-
ì tarìe abbiamo trovato collaborazione nelle autorità svizzere ». 

« O meglio — precisa Liguori — non ci hanno sbattuto la porla 
in faccia ». 

Ma torniamo rjla «richiesta» romana: se poi dipenderà 
da voi vi spoglierete dell'istruttoria? « Ci sembra invece che 
in base al citalo articolo 4t/bis sia inesproorìabile da altri. 
Stabilisce infatti una esclusiva competenza funzionale propiio 
per evitare calderoni e pensiamo non si possa farla sultare 
con un semplice richiamo, come fa il dottor Sica, ad una 
norma, per altro preesistente, del codice di procedura penale ». 

Carlo Bianchi 

Lombardini: «Craxi mi avvertì 
che l'affare Eni era sospetto» 

L'ex ministro ha deposto all'Inquirente sulla tangente - « Non mi diede prove 
per i suoi sospetti » - Sarà ascoltato il funzionario della Farnesina Malfatti 

ROMA — Anclie l'ex ministro 
delle partecipazioni statali Si­
ro Lombardini — come i suoi 
colleglli Stammati. Andreotti. 
Bisaglia. Pandolfi e Cossiga — 
fu messo in guardia da Bettino 
Craxi sull'affare che l'ENI, 
ne! 1079. stava concludendo 
con l'Arabia Saudita per la 
fornitura all'Italia, a prezzi 
vantaggiosi, di 12 milioni e"* 
mezzo di tonnellate di greggio. 
« Non appena fui nominato mi­
nistro — ha detto ieri Lom­
bardini ai parlamentari della 
commissione inquirente elle 
per la seconda volta si stan­
no occupando della vicenda 
ENI-Petromin — traxi iniziò 

a telefonarmi per avvertirmi 
che il contratto ENI-Pctromin 
era irregolare e nascondeva 
interessi privati ». 

« L'irregolarità » — come si 
ricorderà — era rappresenta­
ta dalla tangente del 7 per 
cento dell'importo complessi­
vo del contratto da pagare agli 
arabi attraverso una fantoma­
tica società panamense appo­
sitamente costituita, la Sophi-
Imi: gli « interessi privati » 
consistevano nel sospetto che 
una cinquantina di miliardi 
(metà della tangente) doves­
sero rientrare in Italia per 
foraggiare correnti di partito 
e settori della stampa. 

Deciderà il nuovo Csm sul 
giudice parente di Gelli 

ROMA — Sarà il nuovo consiglio'della magistratura ad af­
frontare lo spinoso problema del «trasferimento d'ufficio» 
di quei magistrati. co>ivolti nell'affare P2. per cui saramo 
accertati rapporti di conoscenza io addirittura di parentela) 
con Licio Gelli. E" su questo punto, infatti, che il vecchio 
consiglio, riunito ieri e l'altro ieri in due lunghe sedute, si 
è di nuovo scontrato, decidendo alla fine per va sostanziale 
rinvio del problema. Il ccosigho infatti, dopo aver inviato 
eli atti delU mini-inchiesta sui 16 giudici «piduisti» ai tito­
lari dell'azione disciplinare iPG de'.Ia'Cassazione e ro.mstro». 
ha approvato l'apertura di una nuova le mutile» indagine che 
dovrà stabilire se il problema del trasferimento d'ufficio per 
alcuni dei giudici sia fondato. 

E" un sostanziale mnacquamento delle richieste della 
sinistra del consiglio, schieratasi invece per l'immediata 
apertura della procedura per il trasferimento di Marsili. il 
genero di Gelli. attualmente magistrato di tribunale in quel 
di Arezzo. Per lui potrebbe infatti valere i1 famoso articolo 2 
dei regolamento che contempla 1"« incompatibilità ambien­
tale ». L'apertura della procedura, è bene chiarirlo, nca si-
cnifica automaticamente trasferimento E* una veloce ma re-
polare istruttoria che si può anche concludere con l'archi-
v-.azicne della proposta. Marsili. rome si ricorderà, è stato al 
centro di inchieste di organi di stampa da anni, fin dal tempo 
delle inchieste sull'Italicus. Lo stesso giudice fu infatti tito­
lare, di atti istruttori su vicende legate alle trame nere e a 
personaggi legati indirettamente anche a Licio Gelli e alla P2. 

L'indagine disposta dai CSM sembra avere così tempi lun­
ghi e la pratica finirà in mano ai nuovi membri del consiglio. 
Ieri il presidente Pertini si è recato nella sede dell'organo 
di autogoverno per il saluto di congedo al consiglio e al PG 
delia Cassazione che lascia il suo incarico. . 

Siro Lombardini ha poi rife­
rito ieri all'inquirente: «Cra­
xi. però, non mi ha dato nean­
che l'ombra di una prova. 
Questo non mi ha consentito 
di intervenire con speditezza 
ed incidere con il bisturi in 
una vicenda che anch'io rite­
nevo dubbia ». L'ex ministro 
nel primo governo Cossiga ha 
poi confermato, per la parte 
che lo riguarda direttamente. 
la sostanziale esattezza della 
minuziosa e pedante ricostru­
zione della vicenda ENI-Petro­
min cosi come è riportata nel 
« diario » di quei giorni del­
l'estate 1979. attribuito a Gae­
tano Stammati. Le 18 cartelle 
de! «diario» sono state rin­
venute nella montagna di car­
te sequestrate a Licio Gelli 
ed inviate — insieme ad altri 
documenti — dalia magistra­
tura all'inquirente, la commis­
sione parlamentare che si oc­
cupa dei reati ministeriali. ' 
- Nel «diario» Lombardini 
non è citato molte volte. 11 
10 agosto del '79 in un ufficio 
del Senato Giorgio Mazzanti. 
all'epoca presidente dell'ENI. 
avverte il ministro per il 
Commercio con l'Estero Gae­
tano Stammati che il giorno 
dopo avrebbe portato a Lom­
bardini « un appunto riserva-
tissimo ». Stammati. dal canto 
suo. « insiste sulla riserva­
tezza. data la loquacità di 
Lombardini ». Il 13 agosto si 
tiene una riunione dal presi­
dente Cossiga. a Palazzo Chi­
gi: Lombardini appare « un 
po' spaventato». In quella 
riunione di ministri. Lombar­
dini riferisce di « non aver 
visto il contratto ». con la 
Arabia Saudita, «che è chiu­
so in cassaforte ». Ha dei 
dubbi sul fatto che la società. 
panamense destinataria della 
tangente sia stata costituita 
dopo la conclusione del con­
tratto («è un punto delica­
to »). L'ex ministro difende 
Mazzanti («Ha agito in mo­

do corretto. allontanando 
emissari di partito ed anche 
d'offre Tevere ») e chiede 
che « tutto venga chiarito pri­
ma che si inizi qualsiasi pa­
gamento ». - ' 

Siro Lombardini. . davanti 
all'inquirente, ha anche con­
fermato la testimonianza re­
sa davanti alla commissione 
d'indagine amministrativa co­
stituita da Cossiga - nel di­
cembre '79: il verbale di quel­
la testimonianza è stato let­
to ieri in aula dal relatore 
de on. Bussetti. Il prof. Lom­
bardini tornerà tra due setti­
mane all'inquirente * per ri­
spondere alle domande dei 
commissari. 

L * inchiesta parlamentare 
riprenderà invece la prossima " 
settimana e dovrebbe essere 
ascoltato il segretario genera­
le della Farnesina, l'amba­
sciatore Malfatti. 

La commissione — ha det­
to il de" Pennacchini — chie­
derà nuovamente tutti gli at­
ti sulla vicenda in possesso 
della magistratura romana e' 
milanese, invitandola ad aste­
nersi dal condurre indagini 
parallele a quelle dell'Inqui­
rente. . x - • • >. 

Pennacchini avrebbe anche 
ventilato l'ipotesi del conflit­
to di attribuzione fra poteri 
dello Stato (il Parlamento .e 
la magistratura) e la possi­
bilità di portare il caso da­
vanti alla Corte Costituziona­
le. Va detto subito che la 
questione desta non poche per­
plessità e che. in ogni caso. 
una decisione di quel tipo 
andrebbe valutata con molta 
attenzione perchè potrebbe 
anche sfociare nel blocco si­
multaneo di tutte le indagini 
sia giudiziarie che parlamen­
tari. Con quali conseguenze 
per la verità e la chiarezza 
è superfluo dire. 

g. f. m. 

Le indagini milanesi sulla P2: finì a Gelli 
anche il rapporto del Sid che lo riguardava 
MILANO — E" ripresa in pie­
no l'attività istruì tona dei 
magistrati milanesi che in­
dagano su Lic"o Gelli e la 
loggia segreta P2: per l'inizio 
dèlia prossima settimana è 
fissato l'interrogatorio del ge­
nerale della guardia di finan­
za Raffaele Giudice, attual­
mente in carcere per il con­
trabbando di olii minerali. 
L'interrogatorio sarà condot­
to dai sostituti procuratori. 
Pierluigi Dell'Osso e Guido 
Viola. 

I due magistrati sono tito­
lari dell'inchiesta che vede 
Gflli ricercato per procaccia­
mento di notizie relative alla 
sicurezza dello Stato. Pr* le 
carte che vennero sequestra-
te al capo massonico. venne­
ro rinvenuti documenti rtser-

vatissimi appartenenti a set­
tori delicati dei servizi segre­
ti e degli organi addeti alla 
sicurezza Oltre a ciò a Gelli 
vennero sequestrate relazioni 
di prima mano redatte da 
personalità politiche su"o 
scandalo delle tangenti paga­
te per le forniture Petromtn. 
l'ente di stato dell'Arabia 
Saudita. all'Eni. Una a: que­
ste relazioni, un diario accu­
ratissimo degli incontri fra 
ministri, venne redatto dal-
Talloni ministro del commer­
cio estero Gaetano Stamma­
ti: il «diario» finì nelle ma­
ni di Licio Gelli. La potiz.one 
di Stammati è stati inviata 
all'Inquirente perché venga 
vagliata. Oltre ad avere in­
dividuato la paternità t la 
provenienza della, relazione-

diano, i sostituti Dell'Osso e 
Viola sono riusciti ad indi­
viduare anche gli uffici da 
cui sono usciti i documenti 
dei servizi segreti per finire 
nelle mani di Licio Gelli: si 
tratta dell'ufficio «1» della 
guardia di finanza. 

A quanto pare proprio Giu­
dice è il più sospettato di 
avere fatto pervenire quei do­
cumenti a Gelli. tanto che il 
generale è stato indiziato di 
concorso nel reato per cui 
Gelli è ricercato. I fascicoli 
che vennero fatti pervenire 
a Geli: riguardavano, fra l'al­
tro. anche le indagini «som-
Eute dal servizio segreto sul-

stesso capo della loggia P2. 
• Intanto si è chiarito il con­
tenuto di un telex su cui s u 

indagando la Procura della 
repubblica di Milano. Si trat­
ta di un messaggio riserva-
tissimo che il governo argen­
tino inviò alla propria am­
basciata a Roma: con quel 
messaggio venivano richiesti 
accertamenti e informazioni 
su Gelli soprattutto in riferi­
mento al suo passato fascista 
e al ruolo da questi giocato 
tra il ldi3 e il 1946. 

Ebbene, proprio questo te­
lex — insieme a quanto sem­
bra al fascicolo contenente la 
risposta e i contatti innescati 
con le autorità italiane — so­
no finiti nelle mani di Lido 
Gelli. 

-in. ni. 
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asWTir 

Quanto resterà alla'ribalta 
il rinnovato dibattito 
sulla Protezione civile? 
Caro direttore. • 

ti telegiornale record, vanto della RAI-
TV. per diciatto ore ci ha reso complici , 
spettatori dell'agonia di un bambino, am­
plificata dai moderni strumenti della no­
stra società. 

Quando finiremo di essere inutili pedine. 
indici di gradimento su cui è doveroso rove­
sciare. ad ogni occasione di sciagura singo­
la o collettiva, peana di abnegazione e amo­
re verso il prossimo? Eppure siamo gente 
che ha spesso dimostrato una coscienza ci­
vile. una maturità al di là dell'emozione 
passeggera, capace di schieramenti per vin­
cere battaglie fondamentali. 

E tuttavia: quanto resterà alla ribalta il 
rinnovato dibattito sulla Protezione civile? 

CARLA MARTINI' 
(Firenze) 

Non si può misurare 
il dolore in base 
al numero delle lacrime 
Cara Unità. 

ho letto gli articoli da te pubblicati il 
17-6 riguardanti gli insulti verso il compor­
tamento tenuto dai genitori del piccolo Al­
fredo. 

È bestiale, nel senso proprio di «bestie»: 
sono strabiliata che in un mondo cosiddetto 
civile e del progresso accadano cose di que­
sto tipo. Secondo me neanche fra gli anima­
li esiste una così grande cattiveria. 

Non si può misurare il dolore di due ge­
nitori in base al numero delle lacrime da 
essi versate. La bontà e la solidarietà non si 
misurano a metri e così neanche il dolore 
deve essere calcolato in base al comporta­
mento esteriore. 

Mi vergogno profondamente per quelle 
persone che non solo pensano, ma addirit­
tura giungono a telefonare in casa Rampi 
chiedendo perché la signora Rampi si è 
cambiata il vestito o perché ha mangiato il 
gelato. 

È pazzesco dire e pensare queste cose; 
probabilmente chi lo fa non si rende perfet­
tamente conto che sta facendo motto male a 
delle persone già molto provate. 

Vorrei aggiungere che sto parlando per 
esperienza: sono la mamma di due bambini 
di 4 e 2 anni, il primo dei quali è nato 
cardiopatico, è stato operato al cuore per 
cinque volte in un anno e l'ultimo di questi 

r interventi si. è svolta, all'estero, dove il mio . 
piccolo è rimasto nel reparto di rianimazio­
ne con tubi e tubicini vari per ben due mesi. 
In questo nostro girare da un ospedale all' 
altro (mio marito ed io) abbiamo visto mpl- , 
ti bambini salvarsi e guarire ma ne abbia­
mo visti anche molti morire per varie cause, 
(incidenti ecc.) ed il comportamento delle 
mamme non era uguale: molte piangevano 
e si disperavano, molte altre si comporta­
vano in modo coraggioso, senza lacrime; " 
ma credetemi non le abbiamo mai giudicate . 

' in base al loro comportamento. Direi però 
che ammiro molto quelle come Franca 
Rampi. 

LETTERA FIRMATA 
(Novara) 

t 

Quel che conta è lottare 
per un principio . 
al quale si crede 
Cara Unità. \ •. -
- sono un'operaia di 32 anni. Lavoro (o la­
voravo?) alla Mistràl SpA di Sermoneta 
(Latina), fabbrica di semiconduttori, dal 
1968. Da sempre ho militato nella CGIL e. 
da quando c'è. nella FLKt; sono stata dele­
gata del CdF. membro del Direttivo FLM 
Provinciale. •-< 

.Questa fabbrica era di proprietà della 
multinazionale francese Thomson CSF ed 
è stata teatro dal '71 in poi di aspri conflitti 
sindacali. Nel '78. con l'occasione del rin­
novo del contratto aziendale. la multina­
zionale ci comunica che perchè l'azienda 
possa sopravvivere sono necessari 500 li­
cenziamenti. Potete immaginare la reazio­
ne delle maestranze (1.300 operai:'90% 
donne). Lotte durissime; assemblee di pro­
duzione. blocco merci, scioperi articolati. " 
collegamenti con le altre fabbriche del 
gruppo in tutta Europa ed in Italia, pic­
chettaggi dei ministeri, incontro con mini­
stri. sottosegretari, uscieri, ecc. Possiamo 
dire di avere fatto lutto. Abbiamo messo in 
atto tutte le forme di lotta, anche quelle che 
sotto il profilo giuridico lasciavano a desi­
derare (che dire delle perquisizioni alle 
borse dei dirigenti quando si temeva che 
dalla fabbrica uscissero progetti di lavo­
ro?). 
, Nel marzo '79, nel frattempo, la multi­
nazionale aveva ceduto la fabbrica ad una 
ignota Finanziaria: solita prassi. Questa fi-

' nanztaria poi dichiara forfait, fallimento... 
amministrazione controllata. Cassa inte­
grazione guadagni più ancora massiccia 
(notale che ci sono lavoratrici in CIG dalla 
metà del '78). Ancora lotte, insieme ai col­
leghi della MI AL di Pontinia. perchè inter­
venga la GÈ PI; al fine questa interviene e la 
Mistral licenzia oltre 500 lavoratori, che 
andranno a 'godere» del trattamento GE-
PI. Licenziamenti che. guarda caso, hanno 
colpito tutta l'avanguardia del movimento 
sindacale, le anziane e anche quelle in ma­
ternità (e la legge 1204?) tra cui io. 

Ho avuto un bambino ti 7 gennaio e riten­
go che non dovevo essere licenziata. Ho in­
vestito del caso il sindacato che mi ha dato 
queste, per me sorprendenti risposte: 

— non mi faceva comodo un anno e mez­
zo di CIG. stare a casa a guardare il bambi­
no senza mandarlo all'asilo? 

— salvaguardare il posto di lavoro alle 
donne in maternità significava fare un trat­
tamento di privilegio per alcune donne, se 
no una faceva un figlio Tanno e non sarebbe 
mài stata licenziala (ciò da una donna diri­
gente sindacale!). 

Queste risposte mi hanno profondamente 
amareggiala. Se avessi guardato le mie co- ' 
modità sarei stata un'operaia tutto «casa. 
chiesa, lavoro» e starei ancora a lavorare. 
Lo so che mi farebbe comodo stare a casa, 

ma se accettassi questo principio sarebbe. 
per me. vanificare tutte le lotte che ho fatto. 
disintegrare la mia fede in una emancipa­
zione delle lavoratrici, significherebe met­
termi al livello di quelle donne che in nome 
di una tradizione voluta dalle classi domi­
nanti accettano un ruolo secondario, subal­
terno. No: sono una donna, voglio lavorare, 
voglio il rispetto delle leggi per le quali ho 
lottato. 

Ho iniziato la vertenza contro il licenzia­
mento, assistita dal legale della FLM pro­
vinciate. il quale mi assiste al di fuori del 
sindacato. Ho ottenuto una prima vittoria: 
il licenziamento anziché immediato deve 
avvenire al 7 gennaio dell'82. se la fabbrica 
sarà ancora in piedi, altrimenti seguirò la 
sua sorte. Se la fabbrica invece lavorerà, il 
7 gennaio prossimo mi dovranno motivare 
il licenziamento di una sola persona (io). 

A detta dei legali dovrei spuntarla. Come 
donna mi sentirò (e mi sento) orgogliosa di 
portare avanti questa lotta, ma sento che 
politicamente la mia vittoria sarà negativa, 
perchè avuta al di fuori dal movimento sin­
dacale. 

Questa battaglia non sarà facile per me: 
ora non ho neanche lo stipendio della CIG. 
Se perderò avrò perso sia la possibilità di 
esser GEPI sia di essere Mtstral. Non im­
porta. Secondo me quel che conta è portare 
avanti un discorso al quale si crede. 

IVANA LESSIO 
, (Sezze - Latina) 

Non prezzo minimo 
ma proporzionale 
(e cartelle e bollini...) 
Caro direttore. 

sono emigrato in Germania Federale, a 
Wuppertal. e da quella città sin dal 1970 
scrivo in media una lettera all'anno all'XJ-
nità. Essendo tornato a votare, quest'anno 
scrivo dal mio paese. 

Io proporrei che la campagna per la 
stampa comunista durasse dall'inizio di 
giugno fino alla fine di ottobre, in modo che 
si possa raccogliere qualche miliardo in 
più. • t 

Una sera poi con il segretario delta sezio­
ne del PCI andavamo in giro a ritesserare i 
compagni, ci siamo imbattuti in un bravo 
compagno, gli abbiamo chiesto di rinnovare 
la tessera e lui ha detto di sì. Però, quando 
il segretario gli ha annunciato che il pezzo 
minimo era di 4 mila lire, questo compagno 
ha detto: «Io posso offrire solo 2 mila lire 
perchè sono pensionalo al minimo e quindi 

. non si può far uscire il sangue dalle pietre». 
Ecco, io propongo che per i pensionati al 

• mìnhno.-per i disoccupati, per i poveri in 
genere si possa tesserare contino quota più 
bassa e non dover dire rigidamente; questa 
è la tariffa minima se vuoi la tessera. • 

•• Ammesso che di questi casi ce ne siano 5 
per ogni comune, moltiplicati per 8 mila 
comuni in Italia si ha la cifra di 40.000. 

. Quindi io penso che è una cosa importante. 
perchè quando un compagno ha la tessera 
in tasca è tutta un'altra cosa, difende il 
Partilo con maggiore vigoria. 

Intanto mando 4 mila lire per la stampa 
comunista. 

EDOARDO CARDUCCI 
(Pratola Peligna - L'Aquila) 

Non esiste un prezzo minimo della tesse­
ra: ogni compagno deve essere chiamato a 
dare il suo contributo in rapporto al suo 
reddito; ed è naturale che i disoccupati o 
pensionati versino una somma minima. 
mentre più elevato e proporzionato, più an­
cora di quanto già avviene oggi, deve essere 
il contributo dei compagni che hanno redditi 
alti. .-. - -

Quanto alla proposta di far durare la 
campagna per la stampa comunista dall'ini­
zio di giugno a fine ottobre, essa è già prati­
camente attuata. Però per raggiungere l'o­
biettivo dei 17 miliardi che ci proponiamo. 
non si tratta soltanto di allungare il periodo 
di svolgimento della campagna, ma bisogna 
anche ridare vigore alla sottoscrizione indi­
viduale e non puntare soltanto sui risultati 
delle feste dell'Unità, come ormai facevano 
molte organizzazioni del Partito. 
- Quest'anno, in particolare, è stata prepa­

rata una «cartella ricevuta» per i sottoscrit­
tori amici e simpatizzanti: per i compagni, 
invece, bollini •sottoscrizione stampa» da 

'. applicare sulla tessera. 
Al lavoro, dunquej ' 

O meglio 
o niente del tutto 
Cara Unità. 

in \ista della riunione del Direttivo uni­
tario preannunciala per il 2 luglio per lan­
ciare la vertenza sul recupero del valore 
dell'indennità di liquidazione, giacché si 
parla tanto di scongelamento della contin­
genza bloccala dalla famigerata legge 191, 
vorrei aggiungere una proposta personale. 
certamente non originale ma sicuramente 
ispirata da un elementare criterio di giusti­
zia. 

La liquidazione costituisce salario diffe­
rito: con l'inflazione che marcia al 21 % 
annuo e l'imminente riforma dei lassi ban­
cari intesa a penalizzare i depositi a vista 
nei confronti di quelli vincolali, le sole al­
ternative possibili mi sembrano: 

1) sancire l'obbligo per i datori di lavoro 
di investire in BOT a sei mesi i fondi di 
accantonamento indennità di anzianità del 
personale; 

2) garantire al personale che abbia matu­
rato una certa anzianità minima la disponi­
bilità «a vista» delle somme accantonate. 
Tale disponibilità è ormai indispensabile 
soprattutto per chi deve acquistare un al­
loggio. in considerazione da un lato dei va­
lori iperbolici raggiunti dal mercato immo­
biliare e dall'altro della virtuale inesisten­
za di alloggi in locazione. 

Se così non fosse, si dovrebbe abolire l'i­
stituto della liquidazione, secondo molti o-
bsoleto. integrando congruamente le paghe 
mensili. L'unica cosa da non fare è mante­
nere lo status quo. in base al quale sono i 
lavoratori a finanziare — a tasso- di inte­
resse zero — f loro datori di lavoro. Se 
questa è previdenza...! . 

A. VIALI 
(Milano) 
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